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 L'opera, comprese tutte le sue parti, è tutelata dalla legge
sui diritti d'autore. Sono vietate e sanzionate (se non
espressamente autorizzate) la riproduzione in ogni modo e forma
(comprese le fotocopie, la scansione, la memorizzazione
elettronica) e la comunicazione (ivi inclusi, a titolo
esemplificativo ma non esaustivo, la distribuzione, l'adattamento,
la traduzione e la rielaborazione totale o parziale, anche a mezzo
di canali digitali interattivi e con qualsiasi modalità attualmente
nota od in futuro sviluppata).
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La legge 10 settembre 2014, n. 183 ha delegato il Governo ad
adottare uno o più decreti legislativi finalizzati al riordino
della normativa in materia di ammortizzatori sociali, tenuto conto
delle peculiarità dei diversi settori produttivi. L’obiettivo era
quello di assicurare, in caso di disoccupazione involontaria,
tutele uniformi e legate alla storia contributiva dei lavoratori,
razionalizzare la normativa in materia di integrazione salariale e
favorire il coinvolgimento attivo di quanti siano espulsi dal
mercato del lavoro ovvero siano beneficiari di ammortizzatori
sociali, semplificando le procedure amministrative e riducendo gli
oneri non salariali del lavoro.

 

  
In particolare, il criterio di delega di cui all’art. 1, c. 2,
lettere a) e b) ha previsto principi e criteri direttivi con
riferimento agli strumenti di tutela in costanza di rapporto di
lavoro e di sostegno in caso di disoccupazione involontaria.

 

  
Ancora, con la delega di cui al successivo comma 3, il Governo
ha adottato decreti legislativi finalizzati al riordino della
normativa in materia di servizi per il lavoro e di politiche attive
attraverso la ”
  
introduzione di principi di politica attiva del lavoro che
prevedano la promozione di un collegamento tra misure di sostegno
al reddito della persona inoccupata o disoccupata e misure volte al
suo inserimento nel tessuto produttivo, anche attraverso la
conclusione di accordi per la ricollocazione che vedano come parte
le agenzie per il lavoro o altri operatori accreditati, con obbligo
di presa in carico, e la previsione di adeguati strumenti e forme
di remunerazione, proporzionate alla difficoltà di collocamento, a
fronte dell'effettivo inserimento almeno per un congruo periodo, a
carico di fondi regionali a ciò destinati, senza nuovi o maggiori
oneri a carico della finanza pubblica statale o regionale
  
” ai sensi di quanto previsto dal comma 4, lettera p).

 

  
Già nel 2015, quindi, il sistema degli ammortizzatori sociali e
è stato oggetto di un profondo restyling. 
  
La definizione “
  
ammortizzatori sociali
  
” racchiude l’insieme degli strumenti previsti dal legislatore
per sostenere economicamente i lavoratori subordinati nei casi di
cessazione o sospensione del rapporto di lavoro per cause non
imputabili al lavoratore o al datore di lavoro. Fra questi assumono
particolare rilievo la cassa integrazione ordinaria e
straordinaria.

 

  
La ratio degli strumenti di integrazione salariale è quella di
favorire le imprese sostanzialmente sane che si trovano in crisi
temporanea e rischiano di dover licenziare i dipendenti nonché
preservare i rapporti di lavoro, permettendo al lavoratore di
conservare il proprio reddito e le prospettive di impiego e
sostenere le imprese garantendo loro un risparmio sul costo del
lavoro e aiutandole a superare il momento di congiuntura
sfavorevole.

 

La diffusione dell’epidemia da COVID-19 e la conseguente
sospensione dell’attività lavorativa allo scopo di contenere e
contrastare la diffusione del virus hanno indotto il legislatore a
introdurre nel nostro ordinamento norme speciali in materia di
trattamento di integrazione salariale.  
 

Si tratta di misure speciali e transitorie valide su tutto il
territorio nazionale che si vanno ad affiancarsi alle ordinarie
misure attualmente vigenti, le estendono (le settimane aggiuntive
non vengono conteggiate ai fini delle durate massime normalmente
previste), le ampliano (l’Assegno ordinario è istituito anche per
le imprese con più di cinque dipendenti, verso le quali il Fondo di
integrazione salariale era tenuto a garantire il solo Assegno di
solidarietà) e prevedono procedure più snelle rispetto a quelle
tradizionali (viene meno, in base al secondo comma dell’art. 19 del
decreto legge 17 marzo 2020, n. 18, l’osservanza della preventiva
comunicazione alle organizzazioni sindacali di cui all’art. 14 del
decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148 e dei termini del
procedimento di cui all’art. 15, c. 2 e all’art. 30, c. 2 del
medesimo decreto legislativo) e decontribuzioni (per gli
ammortizzatori connessi all’emergenza COVID-19 non è previsto, in
linea di massima, il pagamento del contributo addizionale). 

 

  
A tal proposito, in diverse circostanze l’INPS ha chiarito che
tenuto conto del carattere eccezionale e delle esigenze di
immediato ristoro sottese alle richieste di prestazioni,
l’istruttoria delle domande è improntata alla massima celerità e,
per tali ragioni, la valutazione di merito delle stesse risulta
notevolmente semplificata rispetto a quella ordinaria.

 

  
La copertura è estesa a tutti i settori grazie alla
reintroduzione della cassa integrazione in deroga. A tal proposito
Regioni e Province autonome possono riconoscere tali trattamenti
con riferimento ai datori di lavoro del settore privato per i quali
non trovino applicazione le tutele previste dalle vigenti
disposizioni in materia di sospensione o riduzione di orario, in
costanza di rapporto di lavoro.

 

  
È su tali aspetti che si concentra l'analisi di questo
testo.

 

  
L'ebook è un estratto esaustivo e completo della più ampia
opera intitolata “Ammortizzatori sociali e misure a sostegno del
reddito”. Si rivolge in special modo a commercialisti e consulenti
del lavoro che quotidianamente trattano la materia nonché a datori
di lavoro e lavoratori che intendano approfondire maggiormente le
proprie conoscenze, è aggiornato con quanto previsto dal decreto
Sostegni (decreto legge 22 marzo 2021, n. 41) ed espone i più
importanti aspetti in riferimento alle disposizioni temporanee
messe in atto per fronteggiare l’emergenza epidemiologica da
COVID-19.

 

  
Il lettore verrà accompagnato in quel complesso processo
legislativo che parte dalla riforma degli ammortizzatori sociali 
(legge 10 dicembre 2014, n, 183 e decreto legislativo 14 settembre
2015, n. 148).

 

  
In particolare, il testo si concentra sulle novità introdotte
dal legislatore per far fronte all’emergenza epidemiologica da
COVID-19. Attraverso numerosi interventi, infatti, sono state
stabilite misure temporanee di cassa integrazione ordinaria, CISOA,
CIGD e Assegno ordinario. Sarà questa l’occasione per fare
chiarezza anche sulle novità introdotte dai decreti Cura Italia
(decreto legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni,
nella legge 24 aprile 2020, n. 27), Agosto (decreto legge 14 agosto
2020, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ottobre
2020, n. 126), Ristori (decreto legge 28 ottobre 2020, n. 137,
convertito, con modificazioni dalla legge 18 dicembre 2020, n.
176), Sostegni (decreto legge 22 marzo 2021, n. 41) e dalla legge
di bilancio 2021 (legge 30 dicembre 2020, n. 178).
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L’articolo 35 della Costituzione
promette la 
tutela del lavoro in tutte le sue forme e
applicazioni. Il successivo art. 38, inoltre, riconosce a ciascun
cittadino inabile al lavoro il diritto al 
mantenimento all’assistenza sociale nonché ai
lavoratori il diritto di 
ricevere mezzi adeguati alle loro esigenze di vita in caso
di disoccupazione involontaria. Incarica, infine, gli
organi e gli istituti dello Stato di provvedere a tali compiti.


Con la generica definizione di 
ammortizzatori sociali sono ricompresi diversi interventi
volti a sostenere economicamente i lavoratori dipendenti espulsi
dai processi produttivi nei casi di cessazione o sospensione del
rapporto di lavoro per cause non imputabili a una delle parti
costituenti il rapporto di lavoro (datore di lavoro e
lavoratore).
 
La prima esperienza di ammortizzatori sociali può essere
individuata nel decreto legislativo luogotenenziale del 9 novembre
1945, n. 788 che ha introdotto nel nostro ordinamento la cassa per
l’integrazione dei guadagni degli operai nell’industria. Da allora
la normativa si è evoluta seguendo un iter talvolta complesso e
frastagliato fino a giungere al decreto legislativo 14 settembre
2015, n. 148 che ha riordinato la normativa in materia di
ammortizzatori sociali in costanza di rapporto di lavoro.
 
Gli ammortizzatori sociali, quindi, sono intesi come 
misure di garanzia e 
strumenti previdenziali di sostegno al reddito di
ciascun lavoratore poiché intervengono nelle situazioni in cui il
reddito viene a mancare. Se ne hanno due differenti tipologie:
 

  
	quelli riconosciuti 
in costanza   di rapporto di lavoro;

  
	quelli che intervengono 
alla      cessazione del rapporto di lavoro
(indennità di        disoccupazione).


 
Possono essere attivati, pertanto, secondo una duplice
funzione:
 

  
	
garanzia contro la        disoccupazione
involontaria: lo strumento interviene in caso di       
disoccupazione laddove sia cessato il rapporto di lavoro in modo   
    definitivo;

  
	
prevenzione dell’insorgere        della
disoccupazione stessa: lo strumento sopperisce alla     
riduzione della retribuzione.


 
È, quindi, evidente che il rapporto tutelato sia sempre e 
soltanto quello dipendente. La legge di bilancio
2021, tuttavia, ha introdotto in via sperimentale l’indennità
straordinaria di continuità reddituale ed operativa (ISCRO) un
particolare ammortizzatore sociale destinato ai professionisti
iscritti alla Gestione Separata.
 
Nel corso degli anni, numerosi interventi legislativi hanno
creato disordine nell’ambito degli ammortizzatori sociali. Più
volte, infatti, sono stati adottati provvedimenti per sostenere
particolari tipologie di lavoratori. Ma si è trattato, per lo più,
di interventi mirati e talvolta temporanei se non, addirittura,
contrastanti tra di loro.  
 
Gli ultimi grandi interventi hanno ridisegnato il sistema degli
ammortizzatori sociali riordinando e innovando la materia. Non sono
mancati, tuttavia, cambi di rotta rispetto a decisioni assunte nel
passato. È il caso, ad esempio, della cassa integrazione guadagni
straordinaria per cessazione di attività, in precedenza eliminata
dal Jobs Act (D.Lgs. 148/2015) e successivamente reintrodotta dal
Decreto Genova (art. 44, decreto legge 28 settembre 2018, n. 109),
inizialmente fino al 31 dicembre 2020 e successivamente prorogata
per gli anni 2021 e 2022 dalla legge di bilancio 2021.
 
La legge 10 dicembre 2014, n. 183 ha conferito delega al Governo
in materia di riforma degli ammortizzatori sociali, dei servizi per
il lavoro e delle politiche attive, nonché in materia di riordino
della disciplina dei rapporti di lavoro e dell’attività ispettiva e
di tutela e conciliazione delle esigenze di cura, di vita e di
lavoro.
 
Più in particolare, con l’articolo 1 della legge 10 dicembre
2014, n. 183 il Governo è delegato ad adottare uno o più decreti
legislativi finalizzati al riordino della normativa in materia di
ammortizzatori sociali, tenendo conto delle peculiarità dei diversi
settori produttivi allo scopo di:
 

  
	assicurare, in caso di    disoccupazione involontaria, 
tutele uniformi e legate alla storia       contributiva dei
lavoratori;

  
	
razionalizzare la normativa in    materia di integrazione
salariale;

  
	favorire il 
coinvolgimento        attivo dei soggetti espulsi dal
mercato del lavoro ovvero      beneficiari di
ammortizzatori sociali;

  
	
semplificare le procedure        
amministrative;

  
	
ridurre gli oneri non    salariali del
lavoro.


 
I 
criteri direttivi previsti dalla legge delega
riguardano:
 
a) con riferimento agli strumenti di       tutela in costanza di
rapporto di lavoro:       


  
	l’esclusione di ogni forma di             integrazione
salariale in caso di cessazione dell’attività             
aziendale o di un ramo di essa;

  
	la semplificazione delle          procedure burocratiche
attraverso l’utilizzo di strumenti               telematici e
digitali;

  
	l’accesso alla cassa              integrazione solo in caso di
esaurimento delle possibilità              contrattuali di
riduzione dell’orario di lavoro;

  
	la revisione dei limiti di                durata, rapportati al
numero massimo di ore ordinarie lavorabili                nel
periodo di intervento ordinario o straordinario di cassa           
integrazione;

  
	sotto il profilo della            contribuzione, una maggiore
compartecipazione delle imprese             effettivamente
beneficiare;

  
	la riduzione degli oneri          contributivi ordinari e la
loro rimodulazione tra i settori in          funzione dell’utilizzo
effettivo;

  
	la revisione dell’ambito di               applicazione della
cassa integrazione ordinaria e straordinaria e               dei
fondi di solidarietà;

  
	la revisione dell’ambito di               applicazione e delle
regole di funzionamento dei contratti di          
solidarietà;


   
 



b) con riferimento agli strumenti di   sostegno in caso di
disoccupazione involontaria:        


  
	la rimodulazione          dell’Assicurazione sociale per
l’impiego (ASpI) con             omogeneizzazione della disciplina
relativa ai trattamenti ordinari              e ai trattamenti
brevi, rapportando la durata dei trattamenti alla             
pregressa storia contributiva del lavoratore;

  
	l’incremento della durata                 massima per i
lavoratori con carriere contributive più rilevanti;

  
	l’estensione dell’ASpI ai                 lavoratori con
contratto di collaborazione coordinata e                
continuativa e con l’esclusione degli amministratori e
sindaci;

  
	l’introduzione dei limiti                 massimi relativi alla
contribuzione figurativa;

  
	l’eventuale introduzione, dopo            la fruizione
dell’ASpI, di una prestazione, eventualmente priva                
di copertura figurativa, limitata ai lavoratori, in disoccupazione 
            involontaria, che presentino valori ridotti
dell’indicatore della               situazione economica
equivalente (ISEE), con previsione di obblighi             di
partecipazione alle iniziative di attivazione proposte dai         
 servizi competenti;

  
	l’eliminazione dello stato di             disoccupazione come
requisito per l’accesso ai servizi          assistenziali.


 
 


 
Con la 
riforma degli ammortizzatori sociali il
legislatore, da un lato, ha tentato di privilegiare la
ricollocazione di coloro che perdono il posto di lavoro e,
dall’altro, ha limitato l’applicazione della cassa integrazione
esclusivamente a quei casi in cui lo strumento sia 
finalizzato ad una ripresa dell’attività. Infatti,
come espressamente previsto dell’art. 1, c. 2, lett. a), punto 1),
non è possibile autorizzare le integrazioni salariali in caso di
cessazione definitiva dell’attività aziendale o di un ramo di essa.
Tale disposizione così perentoria è stata parzialmente ammorbidita
dall’intervento dell’art. 44 del decreto legge 28 settembre 2018,
n. 109, convertito con modificazioni dalla legge 16 novembre 2018,
n. 130, secondo cui il trattamento straordinario di integrazione
salariale per crisi aziendale può essere autorizzato qualora 
l’azienda abbia cessato o cessi l’attività
produttiva e sussistano concrete prospettive di cessione
dell’attività con conseguente riassorbimento occupazionale.
 
Altro obiettivo perseguito dal legislatore è stato quello di
responsabilizzare il destinatario degli strumenti di tutela contro
la disoccupazione (la NASpI, ad esempio) indirizzandolo a 
percorsi personalizzati di istruzione, formazione
professionale e lavoro

  
    [1]
  
. Tale aspetto assume carattere di profonda attenzione al
punto tale da indurre il legislatore a prevedere la stipula di un 
patto di servizio personalizzato (quale strumento di
supporto finalizzato alla ricerca di una nuova occupazione sulla
base del profilo personale di occupabilità) tra il disoccupato e il
centro per l’impiego

  
    [2]
  
.
 
In attuazione dei criteri di deleghe conferite al Governo è
stato adottato il decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 22 con il
quale sono disciplinati i seguenti ammortizzatori sociali:
 

  
	nuova prestazione di assicurazione        sociale per l’impiego
(NASpI);

  
	incentivi         all’autoimprenditorialità;

  
	indennità di disoccupazione per i         lavoratori con
rapporto di collaborazione coordinata e continuativa    
(DIS-COLL);

  
	assegno di disoccupazione (ASDI),         successivamente
abrogato dall’art. 26 del D.Lgs. 15 settembre   2017, n. 183;

  
	contratto di ricollocazione.


 
Con il predetto decreto legislativo, il Governo si è posto
l’obiettivo di:
 

  
	assicurare, in caso di    disoccupazione involontaria, tutele
uniformi e legate alla storia       contributiva dei
lavoratori;

  
	razionalizzare la normativa in    materia di integrazione
salariale e favorire il coinvolgimento  attivo di quanti siano
espulsi dal mercato del lavoro ovvero siano      beneficiari di
ammortizzatori sociali;

  
	semplificare le procedure         amministrative e ridurre gli
oneri non salariali del lavoro;

  
	riordinare la normativa in materia        di ammortizzatori
sociali, tenuto conto delle peculiarità dei   diversi settori
produttivi;

  
	rimodulare l’assicurazione        sociale per l’impiego
(ASpI);

  
	riordinare la normativa in materia        di servizi per il
lavoro e di politiche attive;

  
	introdurre principi di politica   attiva del lavoro che
prevedano la promozione di un collegamento tra    misure di
sostegno al reddito della persona inoccupata o disoccupata    e
misure volte al suo inserimento nel tessuto produttivo, anche      
  attraverso la conclusione di accordi per la ricollocazione che 
vedano come parte le agenzie per il lavoro o altri operatori   
accreditati, con obbligo di presa in carico;

  
	prevedere adeguati strumenti e    forme di remunerazione,
proporzionate alla difficoltà di        collocamento, a fronte
dell’effettivo inserimento almeno per un         congruo periodo, a
carico di fondi regionali a ciò destinati.


 
Con successivo decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148
sono stati disciplinati gli 
strumenti di tutela del reddito in costanza di rapporto di
lavoro ossia cassa integrazione guadagni ordinaria e
straordinaria, contratti di solidarietà e fondi di solidarietà
bilaterali. Il decreto legislativo in commento si propone di
razionalizzare la normativa in materia e di riunificare,
all’interno di un provvedimento unico, le disposizioni concernenti
gli strumenti di tutela del reddito in costanza di rapporto di
lavoro, disseminate in molteplici testi normativi, con contestuale
abrogazione delle diverse disposizioni in materia.
 
La disciplina, in sintesi, dispone un riordino della normativa
in materia di ammortizzatori sociali in costanza di rapporto di
lavoro con lo scopo di realizzare 
tutele uniformi e legate alla storia contributiva dei
lavoratori.
 
Gli attuali ammortizzatori sociali hanno un raggio di azione
particolarmente esteso e rappresentano da un lato un importante
sostegno all’occupazione e dall’altro un ampio paracadute nei
confronti dei lavoratori che perdono il proprio lavoro.  
 
Tra le misure maggiormente significative attivabili al ricorrere
di talune condizioni che si possono verificare nel corso della vita
di un’impresa  si hanno:
 

  
	la cassa integrazione ordinaria   (CIGO);

  
	la cassa integrazione     straordinaria (CIGS);

  
	la cassa integrazione in deroga   (CIGD);

  
	il fondo di integrazione salariale        (FIS);

  
	la cassa integrazione salariale   operai agricoli (CISOA);

  
	l'indennità straordinaria di      continuità reddituale ed
operativa (ISCRO).


 

  

  
 



                    

    
	[1] 
                        Art. 1, c. 4, lett. v), L. 10 dicembre
2014, n. 183
                    
    





    
	[2] 
                        Art. 20, D.Lgs. 14 settembre 2015, n. 150
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La cassa integrazione guadagni
(CIG) è una prestazione economica con la funzione di 
integrare o sostituire la retribuzione dei
lavoratori che vengono a trovarsi in precarie condizioni
economiche a causa della sospensione o della riduzione
dell’attività lavorativa. Interviene, quindi, in costanza di
rapporto di lavoro e permette alle aziende di attenuare inattesi
cali produttivi preservando la continuità dei rapporti di lavoro. 

 
CIGO e CIGS si rivolgono alle 
imprese sostanzialmente sane che si trovano in
crisi temporanea e che corrono il rischio di dover licenziare i
propri lavoratori dipendenti e assolvono la funzione di integrare
la retribuzione persa dai lavoratori per sospensione o riduzione
dell’attività lavorativa, al fine di ridurre temporaneamente i
costi del personale delle aziende e aiutarle a superare il momento
di congiuntura sfavorevole per poi ripartire con l’attività.
 
L’utilizzo della cassa integrazione, pertanto, comporta
l’erogazione, al lavoratore che per un determinato periodo non
lavora, di una quota della retribuzione, attualmente pari all’80%
della retribuzione globale (ancorché con un massimale che,
comunque, pone un limite a quanto percepito dal lavoratore), posta
a carico dello Stato.
 
È evidente che tali misure siano 
temporanee e vadano messe in atto di fronte a
situazioni di 
difficoltà del settore produttivo e del mercato del
lavoro. La cassa integrazione guadagni è, infatti, un
ammortizzatore sociale che lo Stato attiva nei confronti di aziende
colpite da particolari situazioni di crisi, al fine di garantire al
lavoratore un sostegno economico mediante il riconoscimento di una
parte della retribuzione.
 
Più in particolare, la 
cassa integrazione ordinaria (CIGO) interviene nel
caso di situazioni aziendali dovute a eventi transitori e non
imputabili all’imprenditore o ai lavoratori dipendenti nonché al
verificarsi di situazioni temporanee di mercato

  
    [1]
  
 ed è indirizzata, in sintesi, alle aziende industriali,
manifatturiere e non e alle imprese edili

  
    [2]
  
. Il legislatore, pertanto, conferma la volontà di
consentire il ricorso all’integrazione salariale solo ed
esclusivamente in tutti quei casi in cui l’intervento sia
necessario per una 
ripresa dell’attività produttiva posto che la
transitorietà della situazione aziendale sussista quando si prevede
che l’impresa possa riprendere la normale attività lavorativa

  
    [3]
  
.
 
Per poter avere accesso al trattamento ordinario, pertanto,
l’impresa deve dimostrare, sulla base di elementi oggettivi, che 
continua a operare sul mercato. Non è un caso,
infatti, che ai fini della concessione della CIGO, l’impresa debba
presentare una dettagliata 
relazione tecnica contenente le ragioni che hanno
determinato la sospensione o riduzione dell’attività nonché una
adeguata documentazione comprovante la solidità finanziaria
dell’impresa e la situazione temporanea di crisi del settore

  
    [4]
  
.
 
Destinatari dell’intervento sono i 
lavoratori assunti con contratto di lavoro
subordinato (ad esclusione dei dirigenti e dei lavoratori
a domicilio)

  
    [5]
  
 e gli 
apprendisti

  
    [6]
  
. Altra condizione da rispettare per beneficiare dello
strumento è l’
anzianità di effettivo lavoro presso l’unità
produttiva per la quale si richiede l’intervento di almeno a
novanta giorni alla data di presentazione della domanda di
concessione

  
    [7]
  
.
 
La CIGO è corrisposta fino ad un periodo massimo di tredici
settimane continuative, prorogabile trimestralmente fino ad un
massimo complessivo di cinquantadue settimane. Se l’intervento è
relativo a più periodi non consecutivi, non è possibile superare
complessivamente la durata di cinquantadue settimane in un biennio
mobile

  
    [8]
  
.
 
La 
cassa integrazione straordinaria (CIGS) può,
invece, essere richiesta non soltanto in caso di sospensione
dell’attività lavorativa ma anche nei casi di riduzione della
stessa purché la causale sia relativa alla riorganizzazione
aziendale, crisi aziendale o per contratto di solidarietà

  
    [9]
  
.
 
Il Jobs Act ha modificato il numero e la disciplina delle
causali che consentono il ricorso alla cassa integrazione
straordinaria. L’attuale disciplina indica espressamente le causali
in riferimento alle quali la CIGS può essere invocata:
 

a) 
riorganizzazione aziendale,     presuppone una
situazione di inefficienza della struttura gestionale    o
produttiva con conseguente predisposizione di un programma   
finalizzato al recupero occupazionale del personale;


b) 
crisi aziendale, presuppone     la presenza di
squilibri di natura produttiva, finanziaria o    gestionale con
conseguente predisposizione di un piano di interventi    correttivi
per la continuazione dell’attività aziendale;


c) 
contratto di solidarietà,   presuppone la stipula
di un accordo che preveda la riduzione    dell’orario di lavoro al
fine di evitare la riduzione parziale o        totale ovvero la
dichiarazione di esubero del personale.
 
La durata massima complessiva (CIGO e CIGS) non può essere
superiore a ventiquattro mesi in un quinquennio mobile

  
    [10]
  
. Tale limite, tuttavia, può essere esteso grazie ad un
intervento in deroga inizialmente previsto fino al 31 dicembre 2020
dall’art. 22 bis del D.Lgs. 148/2015 come modificato, per ultimo,
dal decreto legge 30 dicembre 2019, n. 162 e successivamente esteso
anche agli anni 2021 e 2022 dall’art. 1, c. 285 della legge 30
dicembre 2020, n. 178 (legge di bilancio 2021). In particolare, il
legislatore ha previsto la 
CIGS in proroga grazie alla quale le imprese con
rilevanza strategica nazionale o regionale possono chiedere la
proroga della CIGS per ulteriori dodici mesi. Ciò a condizione che
presentino 
rilevanti problematiche occupazionali con esuberi
significativi nel contesto territoriale, che sia stipulato un
accordo con Ministero del lavoro e delle politiche sociali e
Regione e che il programma di riorganizzazione aziendale sia
caratterizzato da investimenti complessi non attuabili nel limite
temporale di durata di ventiquattro mesi ovvero presenti piani di
recupero occupazionale per la ricollocazione delle risorse umane e
azioni di riqualificazione non attuabili nel medesimo limite
temporale.
 
La già citata legge di bilancio 2021, all’art. 1, c. 278 ha
prorogato per gli anni 2021 e 2022 il trattamento straordinario di
integrazione salariale per imprese in crisi (
CIGS per cessazione), inizialmente previsto fino
al 31 dicembre 2020 dal decreto legge 28 settembre 2018, n. 109,
art. 44, autorizzabile fino a dodici mesi nei casi di cessazione
dell’attività produttiva con la sussistenza di concrete prospettive
di cessione dell’attività e conseguente riassorbimento
occupazionale oppure nei casi in cui sia possibile realizzare
interventi di reindustrializzazione del sito produttivo nonché, in
alternativa, attraverso specifici percorsi di politica attiva del
lavoro posti in essere dalla Regione interessata.
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